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liarsi colla esigenza del quo t id iano t ravagl io , 
che è dolore ed è orgoglio ad un t empo , 
che è la v i ta vera e la condizione essenziale 
di ogni società. E r icordo il decreto Bo-
nomi, se non erro, che promise un mil iardo 
per opere pubbl iche. Ma q u a n t e di esse sono 
iniziate? E l ' inverno sopraggiunge minac-
cioso, ment re l 'umi l ian te sussidio significa 
la fame, e la disoccupazione si generalizza 
ed invade anche i cent r i più popolosi del 
nostro Mezzogiorno agricolo. 

E dovunque , onorevoli colleghi, un eser-
• cito di mut i la t i , fer i t i , vedove , orfani , vec-

chi, cost re t t i a piegare la gloria del loro 
dolore e del loro sacrifizio nella umil iazione 
della più irrisa miseria ; mu t i essi ed onni-
presenti p ropagand i s t i di sfiducia e di rea-
zione. 

Ma, al d isopra di .ogni deficienza od 
errore di azione governa t iva , è colpi ta l 'o-
pinione pubbl ica dal d isas t roso funz iona-
mento di t u t t i gli organi ammin i s t r a t i v i 
dello Sta to . 

Sarebbe vano diss imular lo ; non vi è più 
servizio pubblico, che possa dirsi capace di 
rendere ut i l i tà tangibi l i alla genera l i tà dei 
consumatori . D a p p e r t u t t o è ùn senso di 
rilassatezza, di disordine, sarei per dire di 

• anarchia, E men t r e t a n t i si a f f annano a 
cercare la difesa della saldezza delle is t i tu-
zioni cost i tuzionali , so rprende che nessuno 
si accorga e nessuno si preoccupi dell ' in-
timo nesso che f r a ta le ausp ica ta saldezza 
esiste ed il fa l l imento, cui t u t t i inconscia-
mente cooperano, degli organi e delle fun-
zioni ammin i s t r a t ive che della v i ta dello 
Stato r app re sen t ano l ' a spe t to più immedia-
tamente concreto e p ra t i co nei r iguard i 
della general i tà dei c i t tad in i . 

La rugginosa macch ina bu roc ra t i ca i ta-
liana ha f a t t o sent i re a t u t t i il suo peso 
ingombrante d u r a n t e i t rascors i ann i di 
guerra. Non vi è persona ormai che non si 
sia adusa ta - per f e rmarc i agli aspe t t i p iù 
modesti della v i t a quo t id i ana - al doloroso 
pellegrinaggio da ufficio ad ufficio ; alle in-
terminabili a t tese ; al mol t ip l icars i delle 
risposte , alla incompetenza dei funz ionar i . 
La via gerarchica è d i v e n t a t a l 'assillo dei 
nostri sonni non più t ranqui l l i . La buro-
crazia è d a p p e r t u t t o , dal la nasc i ta del-
1 nomo alla sua mor te . Questa sola non ne 
lia pau ra e non ne riceve incaglio per no-
stra disgrazia! 

Orbene, il popolo non solo è s tanco 
d e l bagar ino, del pad rone di casa, del prin-
cipale, del l a t i fondis ta , ma è s tanco di que-
sta s ta to dei nos t r i uffici ammin i s t r a t iv i e ' 

cont ro di esso ha reagito. I l nos t ro popolo 
avrebbe compreso e giust if icato che la spesa 
per i servizi pubbl ic i fosse, dopo la guer ra , 
r a d d o p p i a t a , t r ip l i ca ta in cor r i spondenza 
del cresciuto coi to della v i t a e del r invi l i to 
va lore della mone ta . Ma non comprende 
già che l ' enorme aumen to di spesa non sia 
servi to so l tan to ra ddopp ia re o t r ip l icare 
gli s t ipendi e i salar i di quei ver i p ro l e t a r i , 
che sono gli impiegat i pubbl ic i , s t re t t i ine-
sorabi lmente f r a "l'illusione di un falso de-
coro e la rea l tà di una invincibile e depri-
men te miseria. E non comprende come non 
si sia ancora t r o v a t o il coraggio per re-
s t i tu i re al lavoro p r o d u t t i v o i ga l lona t i di 
ogni grado, t u t t o l 'eserci to di funz ionar i 
creat i dal la guerra; non si sia t r o v a t o il 
modo di togliere alla nazione la divisa di 
guerra , per pe rmet te r l e di respi rare senza 
l ' angus t i an t e assillo di uffici e funz ionar i , 
che cercano ora le funz ion i non volendo 
comprome t t e r e l 'essere loro. 

Non comprende è non to l le ra il popolo 
nos t ro che, men t re debbonsi log icamente 
col passaggio dalla guerra alla pace con-
tenere e r idu r re le funz ioni di S ta to , non 
si t ra lasc i occasione per a u m e n t a r e i d i re t -
tor i generali , i capi servizio, i consiglieri 
di t u t t i i corpi supremi dello S ta to ; sicché, 
grado a grado, la famosa p i ramide gerar-
chica- corre rischio di essere pressoché ro-
vesc ia ta con questo di g rave che, non 
avendosi la, forza di pagare a d e g u a t a m e n t e 
gli umili che lavorano , se ne p r o m u o v o n o 
i più accor t i ed i più in t r igan t i ad im-
p rovv i sa t e posizioni di più r e m u n e r a t o ri-
poso. 

Io ho seguito col più vivo compiac imen to 
il vigoroso discorso del l 'onorevole Giuf f r ida . 
Nelle generose mani fes taz ioni del suo pen-
siero, assai spesso molt i di noi abb iamo in -
t r av i s to il riflesso de l l ' an ima nos t ra . Egli 
ha a f fe rmato che ad una economia di spe-
culazione ind iv idua le va coraggiosamente 
sos t i tu i ta una poli t ica di a t t i v i t à associate; 
ad una l ibera esplicazione de l l ' a t t iv i t à pri-
v a t a , sp in ta e governa ta dal la molla del 
personale, assai spesso egoista e r ap ina to re , 
t o rnacon to , va sos t i tu i ta u n a a t t i v i t à so-
ciale gove rna ta esc lus ivamente dalle esi-
genze del l ' interesse collet t ivo. 

Ma mi sia consent i to (e poi sarà ch iaro 
il nesso che la breve polemica ha col noc-
ciolo del mi odiscorso) di ' fare r i levare che 
la s i tuazione ben t r i s t e del l 'economia na-
zionale in questo momento , che t u t t i noi 
sent iamo e che quel collega ha rappresen-

1 t a t a nelle cifre s ta t i s t iche , che t u t t a la Ca-


